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Una «tavola rotonda» alla vigìlia 
della riapertura degli atenei 

Università : 
che succede 
dopo la rivolta 
studentesca? 

Siamo alla vigilia dell'* anno accademico » nelle Università. Dopo 
fimpetsosa ventata del movimento studentesco, nessuna riforma è 
•tata ancora varata, né vi è ormai alcuna possibilità materiale che 
il Parlamento giunga, prima della riapertura degli atenei, a una 
conclusione del dibattito legislativo che è in corso alla commissione 
istruzione del Senato. Tutti sono concordi nel dire che l'è Università 
scoppia a e che quindi sono necessarie e misure urgenti ». Neil'affron
tare questo nodo politico, i suoi riflessi sulla situazione generale del 
Paese, il traballante governo Rumor dovrà fare i conti col forte mo
vimento di lotte della classe operaia, dei lavoratori, che — sia pure 
In forme ancora episodiche — tende ad investire gli stessi problemi 
della scuola. Né il governo potrà evitare il varco delle forze politiche 
Impegnate per la riforma. 

Ma che cosa succede intanto nelle Università? La conservazione 
accademica, nella evidente speranza che sia esaurita la carica rin-
novatrice della rivolta studentesca, tenta di rialzare la testa. Dai 
rettori di Roma e di Firenze è venuta la minaccia di una serrata, 
per mancanza di «spazio vitale», cioè per le gravi carenze della 
edilizia universitaria. Approfittando dell'inerzia e delle contraddizioni 
dello schieramento governativo, si tenta così di ricacciare indietro i 
problemi più esplosivi, che hanno già fatto « scoppiare » l'attuale 
assetto dell'Università. 

Sa questi temi della e congiuntura » universitaria abbiamo invi
tato a confrontarsi alcuni docenti: Giovanni Berlinguer incaricato di 
Medicina sociale nell'Università di Sassari, Gabriele Giannantoni, 
incaricato di Storia della filosofia nell'Università di Roma, Lucio 
Lombardo Radice, ordinario di geometria all'Università di Roma, 
Giorgio Tecce, professore di biologia molecolare all'Università di 
Roma, Aldo Visalberghi, ordinario di pedagogia dell'Università di 
Roma. 

GIANNANTONI 
I* prese di posizione di alcuni Con

sigli di facoltà — come quello della 
Facoltà di scienze di Roma e poi anche 
di Firenze —, le successive dichiara
zioni dei Rettori di questi due atenei 
e altre prese di posizione (di cui uffi
cialmente ancora non si parla) mi pare 
che ripropongano con particolare dram
maticità, quest'anno, la questione della 
riapertura dei corsi universitari. E' pas
sato un altro anno e, per molti versi, 
la situazione si è aggravata. E' conti
nuate con forte percentuale l'incremen
to della popolazione studentesca e tut
tavia, sia dal punto di vista degli in
terventi quantitativi, sia dal punto di 
visti, delle riforme, la situazione è quel
la di sempre, e quindi più grave. 

Naturalmente, c'è un progetto di ri
forma del governo in discussione al 
Senato, ci sono proposte di legge di 
gruppi parlamentari; tuttavia, la di
scussione non si prevede breve, né le 
conclusioni rapide. Emerge anche dal 
mondo accademico la richiesta di in
terventi urgenti sulla cui natura però 
occorre eliminare gli equivoci. 

Intanto tutti sappiamo che, ad esem
pio, per l'edilizia, l'urgenza non si è 
scoperta quest'anno; le spese previste 
sono state fatte solo in misura irri
soria. D'altra parte, la legge edilizia 
prevede dei fondi per i Dipartimenti, 
e 1 dipartimenti non sono stati fatti 
Cosa vuol dire questo? Vuol dire che, 
anche per costruire edifici, bisogna ave
re un progetto circa l'assetto dell'Uni
versità. 

E' difficile sostenere che si possa 
spendere subito per l'edilizia e fare le 
riforme in un secondo tempo. Intanto 
è evidente che le spese dell'edilizia si 
indirizzano in un modo o nell'altro a 
seconda che ci sia una Università or 
ganizzata in Facoltà. Istituti o Diparti
menti, a seconda che servano aule per 
300 persone o ambienti per gruppi di 
studio di 10-15 persone. E gli esempi 
potrebbero continuare. 

Ma il problema va visto ancor più 
a fondo. Non credo che la situazione 
sia rappresentabile in modo corretto 
contrapponendo da una parte il gruppo 
dei professori ohe chiede interventi e 
dall'altra la .< classe politica » che non 
e capace di farli; perchè — non è 
dubbio — le resistenze tra le più te
nne) ad una riforma dell'Università, e 
quindi anche gli ostacoli ad un giusto 
indirizzo degli stessi interventi urgenti, 
•onc venuti proprio dagli ambienti più 
conservatori del corpo accademico Non 
voglio mettere sullo stesso piano né 
tutt* i professori ordinari nel male né 
Unto meno tutti gli assistenti nel bene; 
però è indubbio che la maggioranza 
del Corpo accademico è vistosamente 
schierata su posizioni contrarie alla ri
forma. Dopo che, ormai da sei anni, 
si discute della riforma universitaria, 
i professori di ruolo sostengono che 
dell* riforma universitaria non si è 
discusso abbastanza. In effetti le resi
stenze. molto ascoltate, di questa larga 
maggioranza dei professori di ruolo, 
impediscono la formazione, a livello 
dfllt forze politiche di governo, di una 
volontà politica riformatrice. 

BERLINGUER 
E' vero anche il contrario, e cioè 

che esistendo un certo sistema di go
verno, questo incoraggia l'esistenza di 
forze conservatrici dentro l'università. 

GIANNANTONI 
Io lo dicevo per confutare l'accusa 

indiscriminata alle forze politiche. 

UNITA' 
Ma l'Università non «scoppia» so

prattutto perchè non vengono affron
tati quei problemi chiave posti sul tap
peto dal movimento studentesco? 

GIANNANTONI 
Appunto. Il problema di una riforma 

radicalo, profonda, dell'Università, è og
gi una domanda politica e civile che 
noi non possiamo lasciar cadere come 

ausiamo si illude soltanto perchè oggi 
Movimento studentesco non è pre

sente nello formo in cui era presente 
l'anno scorso; * un nodo politico che 
non può essere eluso In nessun modo. 
{Meo di più: l'acquisizione di una volon-
fe aoUUea rtformetrice è anche la con

dizione per la quale sono accettabili gli 
stessi interventi di emergenza; che, an
zi, questo costituisce il criterio in base 
al quale fissare e valutare gli stessi 
interventi di emergenza. Non credo che 
la costruzione di qualche aula prefab
bricata sia, in questo senso, una mi
sura urgente, anche se mi rendo conto 
che è urgente affrontare la situazione 
di una università creata per 15.000 stu
denti e che ne deve ospitare ÌOOOOO. 
Credo che sia necessario attuare su
bito, determinate misure perchè, se la 
situazione resta ancora come è, io ri
tengo che lo spazio sia aperto piut
tosto per le forze conservatrici che non 
per le forze che vogliono una riforma 
dell'università-

Secondo me è necessario fare qual-
cne cosa subito .perchè se la situazione 
resta ferma, sono maggiori i pericoli 
di involuzione che non le prospettive 
di riforma. E per fare qualche cosa 
subito, bisogna fare qualche cosa che 
intervenga in quel nodo politico che è 
stato finora l'ostacolo fondamentale al
la riforma. Le proposte che hanno fat
to i comunisti, e cioè gli interventi 
immediati riguardo alla liberalizzazio
ne degli accessi, riguardo a misure 
che si muovano nel senso dell'attua
zione del docente unico e anche del
l'ampliamento dell'organico. Perchè la 
Università non soffoca solo per il fatto 
clic non ha aule: credo che sia altret
tanto insostenibile il fatto che l'Uni
versità di Roma, per centomila stu
denti abbia 300 professori di ruolo. 
E, infine, un intervento che, entrando 
nei merito del contenuti anche cultu
rali e quindi dei piani di studio delle 
varie Facoltà, si muova in modo coe
rente in una prospettiva di riforme 
quale anche il partito comunista ha 
auspicato. Però questo richiede delle 
condizioni. 

UNITA' 
Ma quali forze possono portare avan

ti questa battaglia? 

GIANNANTONI 
L& condizione fondamentale perchè 

una iniziativa volta a rompere queste 
resistenze passi, è una ripresa del mo
vimento studentesco. Non credo rhe 
il movimento studentesco sia morto; 
certo, è in un periodo di profonda 
trasformazione e anche di autocritica; 
poro le condizioni obiettive che hanno 
portato a quella modifica di coscien
za politica in larghe masse di studen
ti. sussistono inalterate e penso che 
una iniziativa politica seria abbia la 
possibilità di raccogliere forze studen
tesche, per avere da esse il contributo 
di proposte e il sostegno necessario 
per portare avanti non già una nuova 
sistemazione astrattamente modellata 
dell'università, ma un lungo processo 
di riforme. 

VISALBERGHI 
Io credo che sarebbe interessante, 

al fine di puntualizzare in modo più 
specifico e concreto, e forse dramma
tico il complesso dei problemi cui ha 
accennato Giannantoni, richiamarsi al
la situazione specifica dell'Università di 
Roma, 

Nei giorni scorsi, finalmente, con set
te anni di ritardo sulla primitiva prò 
posta, il Consiglio comunale di Roma 
ha approvato l'attribuzione totale della 
zona di Tor Vergata alla edilizia uni
rei sit aria Sette anni sono veramente 
un periodo di inconcepibile lunghezza, 
se si tiene conto che negli ultimi 20 
anni il numero degli studenti univer
sitari nella capitale è aumentato ad 
un tasso annuo del 9%. 

Come dappertutto — ma nell'Univer
sità in modo più specifico — i pro
blemi quantitativi si intrecciano con 
quelli qualitativi in modo indissolubile. 
Ma, l'aspetto quantitativo dovrebbe es
sere quasi più facilmente prevedibile; 
e d'altra parte è noto che, entro certi 
limiti, i tempi sono sempre lunghi, nes
sun paese civile può far costruire uni
versità in un anno. 

Dopo anni di discussione, oggi ci tro
viamo però con una situazione — se
condo la relazione che è ancora in 
fase provvisoria, ma sostanzialmente 
può considerarsi ultimata dalla com
missione edilizia dell'Università di Ro
ma — nella quale per quanto riguar
da Tor Vergata, bisogna preventivare 
un periodo di rea Illusione di cinque 

anni (intorno al "75, nel migliore dei 
casi si potrebbe pensare che Tor Ver
gata sia realizzata con una capienza 
effettiva capace di alleggerire la situa
zione dell'Università di Roma). Nel 
frattempo, c'è da prevedere che l'incre
mento dell'Università porti ad almeno 
I2v).000 il numero degli studenti (questa 
come previsione ottimistica, nel caso 
che si sviluppino, le Università regio
nali nelle zone oggi tributarie di Ro
ma). Va detto poi che, attualmente a 
Roma solo il 22" 1 degli studenti pro
vengono da altre regioni, e quindi qite 
sto dell'alleggerimento non è un di
scorso che regge gran che. 

Cosa fare, nel frattempo? Evidente
mente, in queste condizioni, pensare 
che l'Università svolga un compito one
stamente serio, è fuori di luogo; l'Uni
versità, e specialmente le Facoltà non 
di carattere scientifico e sperimentale, 
già da tempo funzionano come Uni
versità per corrispondenza, salvo pic
coli gruppi che possono seguire un sin
golo docente. Non per nulla la Facoltà 
di scienze, facoltà sperimentale dove 
l'aspetto dell'attività di laboratorio ha 
un essenziale rilievo, è quella che ha 
gettato, già in passato ma ora in modo 
più drammatico, il grido di allarme. 
Cosa si può fare? 

Ora, con lo stesso provvedimento che, 
come variazione al Piano regolatore, 
attribuisce Tor Vergata all'Università 
di Roma, si sono anche approvate del
le possibilità di deroga alle norme edi
lizie, per cui si può sopraelevare. Ma 
questo non risolve immediatamente nes
suna situazione di carenza. 

Esistono molte zone che già l'antico 
Piano regolatore di anteguerra attri
buiva all'Università di Roma e che at
tualmente sono occupate in massima 
parte da enti militari. Si potrebbe pro
spettare come soluzione direi qualifi
cante politicamente, un intervento dra
stico in quella direzione; molti di que
sti enti militari possono essere facil
mente trasferiti, anche subito. 

LOMBARDO RADICE 
Anche soppressi. 

VISALBERGHI 
La situazione potreboe presentarsi ta

le per cui l'attribuzione di Tor Ver
gata, la prospettiva di ampliamenti ri
dotti ma tuttavia consistenti effettua
bile tramite questa deroga alle norme 
del Piano regolatore che permette la 
sopraelevazione, creano una certa fidu
cia in soluzioni a prossima e media 
scadenza (non parlo di quelle lunghe 
scadenze che implicano la creazione 
di numerose sedi); ma perchè questo 
non sia una pura richiesta ai docenti 
e agli studenti, agli ambienti univer
sitari seri, di un atto di fede che co
stringe, per altro, a prolungare per 
anni una situazione insostenibile, biso
gnerebbe avere delle provvidenze im
mediate, sia pure di natura di emer
genza, che non vediamo come altri
menti si possano configurare se non 
come l'immediata messa a disposizio
ne dell'Università di aree e di edifici 
che oggi sono occupati da enti mili
tari. almeno da quella parte di enti 
militari che occupano zone già attri
buite all'Università. 

BERLINGUER 
Prima di venire qui ho fatto un giro 

intorno all'Università e ho notato nu
merose targhe di edifici militari; ho 
visto quindi che l'università di Roma 
è totalmente circondata da cinque bloc
chi militari. Uno è quello di Castro 
Pretorio che comprende: il comando 
del 4. reggimento carabinieri a caval
lo, il l, reparto autonomo dell'eserci
to e la caserma del Castro Pretorio; 
vi è poi un grosso blocco in cui esiste 
la caserma della Celere; un terzo blocco 
in cui c'è il ministero dell'Aeronautica 
e un mezzo grattacielo del Circolo uf
ficiali, sempre piantonato da un came
riere in giacca bianca che è fuori del
l'edificio; poi c'è il blocco che fu og
getto di una manifestazione studente
sca a via del Castro Laurenziano; e 
un quinto blocco dove esistono la scuo
la. di guerra aerea, l'istituto di medi
cina legale dell'Aeronautica, la Scuola 
di Sanità aeronautica e poi addirittura 
una caserma, la « Romagnoli ». Nel 
complesso credo che questi locali oc
cupino uno spazio più grande dell'at
tuale città universitaria. 

Anche il centro ABC, cioè di guerra 
biologica e chimica è in area destinata 
all'Università. D'altra parte, è assurdo 
cne un centro di questo genere esista 
in Italia e si trovi per giunta proprio 
nel cuore della capitale. E un gover
no che lo voglia può ben rapidamente 
organizzare la soppressione o il tra
sferimento di questi istituti militari e 
daic più spazio all'Università. 

Ma, io non credo che il problema 
centrale dell'Università sia quello edili
zio e non credo che dia prova di buon 
gusto il rettore D'Avack quando dice 
che la questione essenziale è quella 
dello « spazio vitale », con un richiamo 
poc< felice ad un'altra epoca... 

VISALBERGHI 
Ho tenuto a dire che il problema 

quantitativo è un problema fondamen
tale. uno di quei problemi che ha il 
suo ovvio risvolto qualitativo. E' chiaro 
che quando si ripete che è assurdo 
creare Università giganti ma che oc
corre moltiplicare i centri universitari 
in forma integrata, questo significa in
dicare immediatamente alcune esigenze 
qualitative; l'esigenza della interdisci-
phnarietà, l'esigenza dei Dipartimenti 
che non possono sorgere se non in 
Università di una certa grandezza en 
tro limiti massimi e minimi, in mo
do da poter essere centri o strumenti 
di ricerca interdisciplinare. E' assurdo 
pensare che una organizzazione didat
tica moderna sia una organizzazione 
espandibile a soffietto, a fisarmonica; 
esistono precise esigenze di dimensione 
umana dell'Università. 

Quindi, 11 problema quantitativo è 
legato al problema qualitativo. Giusta
mente diceva Giannantoni: come co

struire? Già la legge edilizia tendeva 
ad anticipare i Dipartimenti che non 
ci sono. Certo, esistono difficolta per 
costruire i Dipartimenti che non sono 
previsti da una esplicita legge. 

Ma, in fondo. l'Università non è un 
fatto provinciale. E' una istituzione 
mondiale. Basta guardare fuori di casa 
propria per vedere come le cose si 
vanno organizzando altrove; certe ten
denze sono generali e irreversibili. Così 
del Dipartimento, o « unità di ricerca ». 
quali si vanno sviluppando in tutto il 
mondo, abbiamo un'idea sufficiente per 
prevederne all'ingrosso le sistemazioni 
edilizie. Cosi anche per quanto riguar
da i provvedimenti di emergenza, pos
siamo ben prevederne di tali che non 
diventino contraddittori rispetto a pro
spettive a lungo termine. 

La cosa su cui vorrei richiamare la 
attenzione è che, dal punto di vista 
dei provvedimenti di emergenza su sca
la nazionale, si dovrebbe ottenere quel
lo stesso tipo di sostanziale unanimità 
eh» è stato ottenuto per esempio al 
Consiglio comunale di Roma, dove alla 
fine, nessuno si è poi sentito di votare 
contro. Esistono cioè certe esigenze og
gettive di fronte alle quali, ad un cer
to punto, l'interesse comune dovrebbe 
prevalere- E un atteggiamento di que
sto genere dovrebbe favorire il passag
gio di alcuni provvedimenti di emergen
za, fra i quali, naturalmente, c'è quel
lo degli accessi universitari, ma c'è an
che quello della legge edilizia. 

Vengo dell'aver visitato Vincennes, a 
Parigi, che è costruita con prefabbri
cati e che dal punto di vista estetico 
e della stabilità, non ha niente da in
vidiare, direi neppure alle università 
inglesi a « mattoni rossi », che fanno 
testo per molti. Ed è stata costruita 
in un anno. Solo un ente pubblico 
a partecipazione statale maggioritaria 
potrebbe agire con quella rapidità sen
za la quale l'Università italiana reste
rebbe per decenni in una situazione 
di arretratezza, e praticamente di de
cadimento progressivo. 

GIANNANTONI 
Tu hai parlato di « interesse comu

ne »; certamente questo è, come tu dici, 
una chiamata anche alle emergenze del 
momento, che ha un suo fondamento. 
Io però vedo un pericolo: che questo 
interesse comune sia il « minimo co
mune ». nel senso che costituisca quel 
pacchetto di cose che, isolatamente pre
se, tutti possono accettare e che, in
vece, hanno poi un senso a seconda 
de! contesto nel quale si inseriscono. 

Il problema è politico. Se non si 
restituisce al problema dell'Università 
quel significato politico che aveva nei 
momenti alti della lotta studentesca 
e se non si dà a questo problema 
una indicazione di chiaro sbocco po
sitivo nel senso di una riforma della 
Università, se in questa situazione di 
sbocco non si opera in modo che, og
gettivamente, anche U movimento stu
dentesco trovi un suo spazio dura
turo e costante come forza alternati
va di lotta, noi ci ritroveremo un pac
chetto di proposte che, appunto per
che sono il « minimo indispensabile », 
sono in definitiva quelle misure che 
sono poi le sole che la conservazione 
accademica e politica in realtà vuole. 
Io ricordo i tempi in cui questi gruppi 
accademici chiedevano « mille miliar
di » per l'edilizia e borse di studio. 
Ora noi rischiamo di andare incontro 
ad una situazione — se non siamo 
capaci di mobilitare le forze per una 
battaglia politica ad alto livello, e se 
non contrastiamo la tendenza a far 
macerare il problema delle riforme di 
struttura anche più di quanto già i 
conservatori riescono a fare — rischia
mo di trovarci con una serie di prov
vedimenti per borse di studio... 

VISALBERGHI 
Tu sai che le riforme serie avven

gono solo in situazioni rivoluzionarie, 
di movimento; né, d'altra parte, una 
riforma seria è possibile quando manca 
lo spazio e anche coloro che vogliono 
operare con forme completamente ri
voluzionarie si trovano a lottare con 
situazioni materiali tali per cui, ad un 
certo punto ci si scoraggia... Comun
que: il solo fatto che si mette in mo
vimento una situazione, non può che 
facilitare il movimento ulteriore. 

TECCE 
Vorrei innanzitutto premettere che non 

intendo certo sottovalutare l'importan
za dei problemi edilizi; ad essi ho in
fatti dedicato una notevole parte del 
mio tempo partecipando ai lavori della 
Commissione edilizia dell'Università di 
Roma e del Consiglio di amministra
zione allargato per i problemi relativi 
alla costruzione e comunque al rifaci
mento degli edifici. 

Il problema però è più vasto. Vor
rei fare due tipi di considerazioni: la 
prima è che una politica edilizia, qua
lunque essa sia. presuppone innanzitut
to la conoscenza di quelli che sono i 
contenuti culturali da dare all'univer
sità. Facciamo per ipotesi che l'A.B.C, 
il centro militare di ricerche batteriolo
giche e chimiche, non esista e potes
simo disporre del relativo terreno e che 
lo volessimo adibire alla costruzione del 
Magistero. In questo caso dovremmo 
sapere di quale Facoltà di magistero 
si tratta: di quella tradizionale o di una 
Facoltà completamente diversa, con al
tro tipo di indirizzo o meglio di un 
Dipartimento. 

Del resto, è già documentato che il 
problema edilizio non è un problema 
soltanto di spazio. Per esempio, per il 
Policlinico di Roma sono stati spasi, 
negli ultimi dieci anni, dieci miliardi 
e ci troviamo tuttora con una situazio
ne di caos, di sperpero e di inefficien
za veramente incredibile Abbiamo 11 due 
ault per le quali sono stati spesi cir
ca 500 milioni e che sono usata par po
che ore la settimana. Ci vogliono dei 
contenuti par fare un programma, ci 
vuole la oonoacenaa di che cosa si deve 
costruire e ci vogliono gli strumenti 
tecnici par poter procede**... 

BERLINGUER 
Tu ci hai parlato del Policlinico; 

ma quegli stessi professori che chiedo
no lo « spazio vitale » sono quelli che 
poi lo utilizzano per le cliniche a pa
gamento... 

TECCE 
Ci arrivo subito. Dicevo che ci vo

gliono gli strumenti tecnici. L'universi
tà di Roma non ha un ufficio studi. 
Avrà un ingegnere che si interessa. 
con tutta la buona volontà, di questo 
aspetto ma non è possibile immaginare 
l'espansione e il recupero delle aree che 
sono di proprietà dell'università e tutti 
i procedimenti di esproprio senza ave
re un personale o un ufficio studi at
trezzato. 

E' giusto quello che diceva Berlin
guer e cioè che ci vogliono anche le 
forze m seno all'Università per fare un 
certo tipo di politica. Non basta porre 
il problema di dare dei terreni all'uni
versità. dei soldi; il nostro Consiglio 
di amministrazione è incapace di perse
guire una politica di rinnovamento. Lo 
stesso dicasi per le Facoltà La legge 
edilizia prevedeva degli investimenti 
da dedicare ai Dipartimenti, ma la Fa
coltà di medicina si è rifiutata di fare 
delle richieste, dicendo che i Diparti
menti non esistono e che essa non era 
in grado di dire quali potevano essere 
le esigenze perchè non riconosceva que
sta nuova struttura che dovrebbe es
sere sancita da una riforma. Rifacen
domi a problemi più amp- vorrei dire 
che per la seconda università di Roma 
abbiamo avuto il terreno; ma questa 
università come nasce? 

Questa seconda università sarà una 
università autonoma e indipendente ri
spetto alla prima università di Roma? 
Sono tutte decisioni che richiedono un 
dibattito. 

A me sembra che un certo settore 
accademico — di fronte alla attuale cri
si del movimento studentesco, crisi che 
tutti riconoscono — faccia un tentativo 
di ricostruire un'unità accademica tra
dizionale, per cercare di mettere l'am
biente universitario in contrasto con le 
forze politiche, col Parlamento, che do
vrà elaborare un progetto di riforma. 
Io penso che certe prese di posizione 
contro tutte le forze politiche siano del
le prove generali di forza che deter
minati settori dell'ambiente accademi
co vogliono fare in previsione di uno 
sviluppo democratico della discussione 
sulla riforma universitaria nel Paese 
e nel Parlamento. 

LOMBARDO RADICE 
A me pare che il punto di partenza 

sia la lotta, altrimenti non usciamo da 
queste strettoie, e ritengo che quanto 
è accaduto al Consiglio comunale di 
Roma sia abbastanza incoraggiante, 
nel senso che dopo sette armi da quan
do la questione di Tor Vergata era sul 
tappeto, finalmente questa area viene 
assegnata all'Università in seguito ad 
una lotta nella quale caro Tecce, senza 
dubbio ci sono elementi vari. Certo, 
sotto un accordo ci sono anche dei di
saccordi; però non bisogna dimentica
re che c'è una iniziativa che non è di 
chiusura (almeno per quello che è sta
to l'ordine del giorno presentato dalla 
Facoltà di scienze di Roma) ma è 
di denuncia tempestiva della impossi
bilità di svolgere il proprio servizio nei 
confronti della maggioranza degli stu
denti, e quindi è una forma di pres
sione e una forma di lotta 

TECCE 
Ma ogni lotta se non ha degli obiet

tivi e delle prospettive precisp rischia 
di non raggiungere nessun obbiettivo. 

LOMBARDO RADICE 
Certo, una lotta può avere anche de

gli scopi reazionari; ma se stiamo al
la fattispecie di questa lotta, essa è 
stata una lotta condotta nella prospet
tiva generale di uno sviluppo della 
Università, e non di una sua chiusura 
o restringimento. Questa lotta ha avuto 
— almeno finora — un significato po
sitivo; e questo mi pare che vada det
to, perchè, altrimenti, tutti i docenti 
universitari vengono post' sotto un uni
co segno negativo ritardando la forma
zione di uno schieramento unitario po
litico. La linea di divisione non è fra 
docenti e studenti, ma è estremamente 
più complessa. Ogni lotta deve essere 
inquadrata in una prospettiva generale. 
però, stiamo attenti: una prospettiva 
generale, per quanto giusta, non si rea
lizza mai se non attraverso atti deter
minati di lotta. A me sembra che oggi 
occorre fissare i prossimi obiettivi di 
lotta, mobilitare tutte le forze e mobi
litarle in una certe direzione. Ed allora, 
secondo me, il punto d\ partenza è di 
sapere che cosa dobbiamo fare adesso. 
fra un mese. Dobbiamo riaprire o non 
dobbiamo riaprire? Dobbiamo rinviare 
questa apertura? Cosa dobbiamo chiede
re? Quali sono le condizioni minime 
pf-r incominciare il lavoro? Scendo a 
qualche dettaglio. 

Il palazzo della DC a Piazza del 
Gesù è di proprietà della Fondazione 
Cenci-Botognetti, una fondazione della 
Università, e non si vede perchè non 
possa essere utilizzato come Casa dello 
studente, o altrimenti. Pare anche che 
la DC fino a quest'anno sia stata mo
rosa, ed abbia soltanto recentemente 
pagato gli affitti arretrati e sarebbe 
intere—ante sapere quanto ha pagato. 

Pare anche che a Vis dei Canneti ci 
siano aree sulle quali l'Università ha 
diritto di esproprio. Ma IR cosa molto 
curiosa — per non dire kafkiana, sur-
rea list ics — è che il questore avrebbe 
dichiarato che egli non * tn grado di 
identificare i proprietari attuali di que
ste aree, ragione per cut non ai può 

procedere agli espropr

ia parecchi anni fa perchè non he ri' 
spettato i termini del contratto... 

LOMBARDO RADICE 
S; tratta di una questione di volontà 

politica .. La mia impressione è questa: 
che una università pletorica, con una 
altissima « mortalità » di studenti, una 
università fatta da soli iscritti che ven
gono a fare degli esani1 ogni tanto, 
una università di questo genere va per
fettamente bene all'attuale classe diri
gente italiana; c'è da pensare che vi 
s'a una consapevole o inconsapevole vo
lontà politica di lasciare che le cose va
dano per il loro verso, perchè non 
c'è un vero interesse a far sì che ci sia 
un aumento effettivo di studenti che 
frequentino con profitto l'Università. Oc
correrebbero allora delle lotte molto for
ti. e ben determinate, che aprano la 
strada alla fine di questa situazione 
esistente nelle università italiane. Per
chè, a partire da quest'anno, non si 
cerca di avere a disposizione dei pa
lazzi. dei locali nei quali alloggiare 
2 3-5 mila studenti? Ed ecco allora in
dividuati alcuni degli obiettivi: si fac
ciano 9vnhe lotte a oltr-jn?*. *' ""d" fri 
occupare, se necessarie la sede della 
DC in Piazza del Gesù ed altri locali 
di questo genere per fame alloggi per 
studenti universitari. 

Altra questione sollevata dalla Facol
tà di scienze di Roma è quella dei 
cersi serali per studenti lavoratori. Si 
potrebbe così avere la frequenza, anche 
se limitata, di certi studenti che altri
menti si trovano nella impossibilità di 
frequentare. 

Ho fatto queste osservazioni di emer
genza nell'ambito di una prospettiva, 
che è quella della riforma universitaria 
proposta dal disegno di legge comunista: 
in esso si chiede che lo studente non 
sia più solamente iscritto, che profes
sori e studenti siano a pieno tempo, 
celle necessarie provvidenze per un ef
fettivo diritto allo studio . 

BERLINGUER 
Sul problema dello schieramento nel

l'università c'è tutto uno stato di ten
sione, di esplosioni, di crisi, di contrad
dizioni- In che consiste il contrasto? 
C'è una tendenza degli ambienti acca
demici di destra; contrapporre l'Uni
versità n l̂le sue esigenze generali, alla 
classe politica, come dicev? Tecce. Ma 
non esiste una « classe politica » — que
sto è un termine qualunquistico da re
spingere — esistono partiti governativi 
e orroosizione, con atteggiamenti diver
si sia nel metodo che nella sostanza. 
Secondo me, ci sono due piani di con
trasto. Da un lato, le esigenze di pro
fondo rinnovamento emerse all'interno 
dell'Università col Movimento studente
sco hanno come oppositori il governo 
e una parte — non tutta — del corpo 
accademico; dall'altro c'è anche però 
— e questo non credo sia stato abba
stanza sottolineato — un contrasto ge
nerale fra l'Università nel suo com
plesso e una certa politica che fa il 
governo in Italia. Vorrei suggerire una 
analogia: all'interno del Mezzogiorno di 
Italia c'è un contrasto di classe fra 
operai e industriali, fra braccianti e 
agrari; ma esiste anche un problema 
generale del Mezzogiorno il quale vie
ne sacrificato in un determinato svi
luppo economico dell'Italia 

Noi ci troviamo in una situazione in 
cui l'Università nel suo complesso vie
ne sacrificata. Non d*co questo perchè 
si possa determinare facilmente una 

« union sacree » di tutti gli universita
ri, ma per capire il meccanismo del 
contrasto. Il problema essenziale è di 
sapere chi dirige, e in quale senso si 
ricerca una soluzione a queste contrad
dizioni. Partiamo pure dalle emergenze: 
non esiste soltanto una emergenza in
terna all'Università; esiste anche una 
emergenza nei rapporti fra Università 
e Paese. Esiste l'« emergenza » a Na
poli. dove la mortalità infantile, negli 
ultimi anni è cresciuta in assoluto (cre
do che sia l'unica città al mondo dove 
nel primo anno di vita muore un bam
bino ogni venti e dove c'è da chie
dersi: ma questa gigantesca Facoltà 
di medicina, che ha sezioni di ostetri
cia di pediatria, ecc. cosa fa di fron
te a questa «emergenza»?». Cioè il bi 
sogno del Paese nei confronti dell'Uni
versità non è emergenza minore di quel
la dei rapporti intemi dell'Università. 
Quindi non c'è soltanto da porsi il prò-
blema di chi va all'Università, ma 
anche di come, per chi funziona l'Uni
versità. 

VISALBERGHI 

TECCE 
Altro caso: la tipografia TummineUl 

estromessa deirUnrverei-

Volevo aggiungere due cose che han
no una certa attinenza cor. questo di
scorso. Per prima cosa è caratteristi
co che, di fronte a questa esigenza 
universitaria in termini che macrosco
picamente sembrano innanzitutto quanti
tativi si siano riscontrate due reazioni. 
Una è quella di dire: Eh. si... ma 
provvedimenti del tipo di quello di Tor 
Vergata servono a lunghe scadenze; ma, 
intanto, l'Università co?a fa? C'è la 
tendenza cioè ad occuparsi soli del con
tingente. E questo è un pericolo gra
ve perchè è un atteggiamento che por
ta allo sfacelo completo. 

L'altro tipo di reazione, non meno 
interessante, è quello dell'illustre docen
te dell'Università di Roma il quale pren
de occasione da tutto questo per dire: 
E perchè non istaurare il «numero 
chiuso»? Questa proposta suggerisce va
rie considerazioni: la prima è il con
fronto fra il tasso di scolarizzazione 
a livello universitario tra il nostro e gli 
altri paesi; !e cifre ci dicono che esso 
è in Italia del 6,9%, mentre nell'URSS 
è del 24 "o negli Stati Uniti del 
43% (neNo Stato di California è del 
53^) il che vuol dire cne non è certo 
questo il momento dt porre in Italia 
la questione- Però è anche vero che il 
fatto che dall'attuale legge universita
ria siano spariti 1 diplomi è estrema
mente significativo di una concezione 
fra demagogica e corporativa dell'Uni 
versità. Ci si rifugia dietro una tradi
zione come quella italiana, una tradi

zione accademico-intellettualistica, di
cendo che i diplomi universitari costi
tuirebbero una discriminazione classi
sta, ciò che è una scempiaggine in 
una università che e frequentata de 
un 78<~c di pnvilegiaM perchè voi sa
pete che all'Università nc-n arriva più 
del 22r'r di figli di lavoratori. 

L'Italia è l'unico paese al mondo che 
non conosce titoli intermedi fra diplo
mati delle scuole secondane e laurea
ti <t dottori v Questa y una situazione 
assurda che, d'altra parte, finisce col 
corroborare ph argomenti di coloro che 
vogliono fare una polìtica malthusìana 
rispetto all'Università. 

Ci deve essere una continuità fra 
l'infermiere e il medico, il medico-chi
rurgo che pretende di fare tutto. Queste 
cose vanno dette chiaramente perchè 
noi manteniamo una mentalità corpora
tiva, chiusa, reazionari» quando ere-
diamo di fare i rivoluzionari Questo 
atteggiamento lo si trova in tutti i set-
to-i politici (come si trova l'atteggia
mento opposto). In que.«tr momento, gli 
studenti non lo vogliono e dunque il 
problema del titolo intermedio non è 
proponibile. Ma srli studenti sono stu
denti dei corsi di laurea non vedono 
che l'aspetto culturale, o professional*» 
al massimo livello, dv'llti preparazione 
universitaria, non si rendono conto eh*» 
un sistema formativo democratico è 
sempre costituito da pr?oli grari'pi 
percorribili in modi molteplici, a qua
lunque età, rrima ma anche dopo. 
soprattutto dopo, avere fatto esperien
za di lavoro. E' questa l'esigenza fon
damentale della cosiddetta «educazione 
permanente », un concet* j che appara 
sempre più come universalmente vali
do. di là da ogni divisione politica e 
ideologica. 

BERLINGUER 
Non è la questione in sé dei diplo

mi che noi chiamiamo in causa, ma 
la separazione dell'istruzione universi
taria in due carriere distinte, una chiu
sa ad un determinato livello (quello 
del diploma) e l'altra aperta fino al 
livello della ricerca e dellt. professio
ne qualificata. E' contro questo tipo 
di separazione che noi abbiamo preso 
posizione... 

La critica fatta da Visalberghi è quel
la di aver sposato pei demagogia la 
difesa del movimento studentesco. Non 
c'è dubbio che il movimento studen
tesco ha avuto il mento di porre il 
dito sulla sostanza delln piaga sulla 
funzione classista dell'Università, sili 
regime autoritario esistente dentro la 
scuola, sul fatto che questa selezione 
e questo regime non sono fenomeni au
tonomi ma conseguenz» della struttu
ra di classe della soc:età. del potere 
della borghesia che s; esercita ancha 
comprimendo le esigenza culturali dei 
giovani. E non è demagogico aderire 
a questa tesi, ma è il riconoscimento 
di una nuova forza rivoluzionaria che 
si è affacciata sulla scena politica non 
solo italiana ma di tutto il mondo 
occidentale. Tuttavia — e questo vie
ne fuori oggi con particolare chiarez
za — c'è stato un limite nel movi
mento studentesco: quelle di non aver 
dato degli obiettivi positivi. 

TECCE 
Ma il limite si è avuto ancor più 

evidente a livello di altre componen
ti universitarie, come quelle degli as
sistenti e dei professori incaricati 
che avrebbero dovuto, dinanzi al Movi
mento studentesco elaborare una linea 
di rivendicazioni, una politica— Invece 
hanno creato un grosso vuoto. 

BERLINGUER 
Chi può riempire qtierto vuoto, oggi? 

TECCE 
Doveva essere in parte riempito da

gli assistenti, dai proiessori che vo
gliono un'effemva riforma e anche da 
aìtrl settori, come l sindacati. La ca
renza dei sindacati nel mandare avan
ti una politica universitariu è estrema
mente grave, e non bisosrnn in?: 

perdere occasione di denunciare di 
fronte al Paese. 

BERLINGUER 
Le forze che poss°no colmare que

sti vuoti per impedire che l'Universi
tà vada verso la restauraztnne secon 
do me sono tre: il movimento dei 
lavoratori, che ha raggiunto una tale 
ampiezza e qualità che inevitabilmente 
dtvr impegnarsi anche su' terreno del
la scuola; la seconda forza è costitui
ta dal movimento degli studenti, perchè 
è la massa degli studenti che si tro
va ancora in una situazione di estre
mo disagio ci .e quest'anno si è aggra
vato; e il movimento degl' studenti 
troverà certamente ìa sufi strada po
nendo obbie'/ivi di trasformazione pro
fonda, di trasformazione legislativa e 
pratica della vita quotidiana dell'Uni. 
versHà: la terza forza e costituita dagli 
assistenti e incaricati e forse da una 
parte dei professori ordinari. 

TECCE 
Secondo me, non possiamo trincerar

ci dietro un'eventuale stasi del movi
mento studentesco. Como giustamen-
te diceva Berlinguer, penso che molte 
a'ttre forze devono oggi premere. Si 
dovrebbe fare in modo eh" ci fosse*-1 
degli incontri molto più frequenti fra 
le forze politiche e le forze innova
trici in seno all'Università in modo 
da fare continuamene il quadro del
la situazione. Bisegna che questa azio
ne di restaurazione che viene da cer
ti ambienti accademie' venga denuncia
ta in ogni momento del suo svilup
po. Su che rosa si basa questa pro
spettiva di restaurazione? Sul desiderio 
di uno sviluppo verso destra della si
tuazione politica italiana Bisogna de
nunciare quella parte dell'ambiente 
accademico come un ambiente che pun
ta su un deterioramento delle situazio
ne politica ver poter consertare le peo-
prie posizioni di privilegia. 


